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S. GIOVANNI APOSTOLO ED EVANGELISTA 2009 n.l.
La nostra liturgia ambrosiana ricorda e medita dopo Natale non solo S. Stefano, ma anche l’Apostolo ed evangelista Giovanni, il quale ci ha lasciato cinque scritti: un vangelo, l’Apocalisse e tre lettere.
Un brano della prima lettera di Giovanni costituisce la prima lettura di questa Santa Messa.
Questa prima lettura della Messa è l’inizio della prima lettera di Giovanni, su cui mi vorrei fermare a riflettere.
L’evangelista Giovanni premette un prologo non solo al suo vangelo, ma anche alla sua prima lettera.
In questo prologo si scorge facilmente la grande fede e l’ardente amore dell’evangelista  verso Gesù; si scorge anche il suo stupore di fronte a ciò che è accaduto con la venuta tra noi del Verbo divino fatto uomo.
Il Verbo di Dio, eterno, si è fatto uomo; in tal modo il Verbo eterno di Dio ha potuto farsi vedere, udire e addirittura toccare dagli uomini.
Scrive l’Apostolo: <Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita… noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi>.
Il Signore aveva chiamato beati gli Apostoli, per il fatto che poterono vedere e udire, addirittura toccare lui, Figlio eterno di Dio.
Giovanni era il discepolo prediletto di Gesù, era colui che Gesù amava di particolare amore; era il più giovane tra gli Apostoli, il più puro di tutti.
Dio ama tutti, ma ama qualcuno di particolare amore; non ne conosciamo il motivo, ma è così, appare dai vangeli; Dio è sovrano anche in questo.
Vorrei far notare lo scopo per cui Giovanni intende presentare la sua esperienza di discepolo amato di Gesù, di conoscitore amoroso del Signore; lui stesso  esprime lo scopo dicendo: <perché anche voi siate in comunione con noi>; e precisa il tipo di comunione, dicendo: <E la nostra comunione è col Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo>.

Ogni uomo e ogni donna sente il desiderio di comunione e di amicizia con qualcuno, con qualcuna, anche con molte persone; non siamo fatti per essere soli, siamo fatti l’uno per l’altro, gli uni per gli altri.

<Non è bene che l’uomo sia solo> (Gen.2,18), disse Dio ad Adamo; perciò gli mette accanto Eva.

Ma la comunione più profonda e più appagante, di cui non si può fare a meno, è la comunione col Padre e col Figlio suo, Gesù Cristo.
Un uomo può vivere, e vivere felice, anche senza una donna, e una donna può vivere, e vivere  felice, anche senza un uomo; ma nessuno può vivere, e vivere felice senza Dio.
Voglio dire che la solitudine più profonda e infelice è quella in cui manca Dio.

Dio è tutto; solo lui è tutto; intendo il vero Dio, quello che Gesù Cristo ci ha fatto conoscere.
Solo così si comprende il senso e il motivo della verginità consacrata, dell’uomo e della donna.
Se non si pensa che Dio è tutto, che Dio è il senso e lo scopo ultimo della vita, la verginità apparirà un assurdo.
Dobbiamo dire che nel nostro tempo, nel nostro paese, pochi, pochissimi, sono convinti che solo Dio è tutto.
Io sono andato due volte in terra santa; una sera, mentre tra noi pellegrini si commentava la giornata trascorsa, ricordo di aver detto a una donna non più tanto giovane, che mi sembrava innamorata di Gesù Cristo: <Signorina, lei non si sposa?>.

Mi ha dato questa risposta: <No, un uomo mi sembra troppo poco>.
Le replicai: <ne vuole due?>.

<No, mi ha precisato, voglio solo Gesù Cristo; solo lui può appagare il mio cuore>.
Era quello che pensavo anch’io, ma le parole di quella donna mi hanno fatto bene.
Certo che noi tendiamo spesso a contentarci del niente e a trascurare il tutto.
Anche chi è sposato felicemente, che ha coniuge e figli, non deve mai dimenticare che i familiari non sono lo scopo ultimo della sua vita, ma sono compagni di viaggio verso una meta comune che è Dio solo.
Per esserne convinti, basti pensare che prima o poi ci dovremo separare, per poi però incontrarci di nuovo nella patria celeste, in una situazione tutta diversa.
Ma da Dio e dal suo Figlio non ci separeremo mai, se non per colpa nostra.
Vorrei richiamare un passo di questa bellissima pagina di S. Giovanni; parlando di Gesù, dice: <Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna>.
E’ evidente che luce e tenebre sono due immagini per indicare presenza o assenza di Dio.
Dio è luce.

Senza Dio ci sono le tenebre.

Qui, S. Giovanni parla di Dio come luce.
Nel suo vangelo lo stesso S. Giovanni parla di Cristo come la luce del mondo.
Gesù stesso si è definito più volte <luce del mondo>.
S. Tommaso spiega a questo proposito che, prima del Signore, i filosofi possedevano una certa luce… la luce della ragione, con la quale potevano ottenere alcune conoscenze intorno a Dio.
Il popolo d’Israele fu maggiormente partecipe della luce di Dio per effetto della Rivelazione divina consegnata nell’A.T.
Ma solo il Verbo di Dio è la luce vera; tutte le altre luci sono un riflesso della luce vera; ma nel mondo ci sono anche luci false, che purtroppo si travestono come i lupi possono travestirsi di agnelli, per poter portare più facilmente gli uomini alla rovina.
Ecco perché Gesù e gli Apostoli abbondano nella loro predicazione e nei loro scritti di esortazioni alla vigilanza e alla preghiera, per saper distingue la luce vera dalla luce falsa e contraffatta.
Stiamo attenti anche noi.

Quanti cascano nei trabocchetti di tali luci.
Di conseguenza, quanti danni dottrinali e morali! E quanti danni alle stesse persone!
